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DA MOSCA 
A BERLINO 

di GEORGIJ ZUKOV 

Raccolti in volume 
tre larghi estratti 
delle «Memorie»» 
di uno dei più 
prestigiosi comandanti 
sovietici durante 
la 2a guerra mondiale 

Un generale rosso 
che sconfisse 
l'esercito di Hitler 
La capitale del Terzo Reich avrebbe potuto cadere nel febbraio anziché tra la fine di aprile e I 
primi di maggio del 1945? - Un'interessante rievocazione del «personaggio» Stalin - La forza straor­
dinaria, anonima eppure decisiva, dei combattenti, delle masse e del partito comunista dell'URSS 

L'interessante volume che 
eì è appena stato offerto da­
gli Editori Riuniti (Georgi) 
Zukov — Da Mosca a Ber­
lino — pagg. 138. I. 1.700), è 
un assaggio, tempestivo e uti-
le, di quelle che saranno un 
giorno le memorie complete 
del più celebre fra i grandi 
capi militari sovietici, che nel­
la seconda guerra mondiale 
sconfissero i titolati generali 
prussiani e i poderosi eserci­
ti di Hitler. Non si tratta in­
fatti di tutte le memorie — 
di cui pure si parla da un 

certo tempo e che certamente 
vedranno la luce — ma di tre 
larghi estratti, pubblicati in 
anticipo dalla più nota rlDlsta 
sovietica di storia militare. Es­
si riguardano due momenti 
decisivi della guerra, che eb­
bero Zukov fra i massimi pro­
tagonisti: la difesa di Mosca 
nel tragico autunno del 1941 
e la successiva offensiva delle 
truppe sovietiche, che inflis­
se al nazismo la sua prima 
disfatta sui campi di batta­
glia; poi il momento conclu­
sivo della guerra, quello che 

Il numero 4 della rivista « Il Canguro » 

Sartre, Marcuse e 
.'«altra America» 

Una intervista a Jean Paul Sartre — che affronta pro­
blemi come lo strutturalismo, il marxismo di Althusser, l'avve­
nire della filosofìa. Lévi-Strauss, la psicoanalisi e la nozione 
di soggetto — apre il numero 4 della rivista < Il Canguro », 
che ospita anche un saggio di Bernard Pingaud sul tema: 
« Sartre oggi >. La rivista presenta inoltre un ampio saggio 
di Herbert Marcuse sul tema: « Appunti per una nuova defini­
zione di cultura ». I problemi dell'America di oggi sono affron­
tati con una serie di interventi: un articolo di Massimo Cre-
vani: « Dagli hippies ai frce men »; una serie di poesie di 
Leroi Jones: una antologia di scritti di Martin Luther King e 
una intervista di Ermanno G. Re a Fernanda Pivano sul tema: 
« Droga e creazione artistica ». I problemi della educazione 
dell'infanzia sono trattati da Cesare Faccio in un saggio: € La 
libertà comincia dalla nascita ». basato su scritti di Wilhelm 
Reich e di P. e J. Ritter. Franco De Poli presenta un 
nuovo saggio su Thovez. dedicato alla parte critica dell'opera 
del poeta torinese. Nel sunplemento: « Testimonianze per 
dada ». una antologia di scritti di dadaisti a cura di Adele 
Faccio e Fausto Cesari. 

Edizioni 

TINDALO 
Roger Garaudy 

LA QUESTIONE 
CINESE 
I. M. Nekric 

STALIN APRI' LE 
PORTE A HITLER? 
Ho Chi Min 

DIARIO 
DAL CARCERE 
con scritti di Giap 
e di PHAM VAN DONG 

In tutte le librerie 

TINDALO 

portò l'Esercito rosso a Ber­
lino. 

Il maresciallo Zukov — al­
lora generale di armata — as­
sunse il comando del Fronte 
occidentale, cioè quello cui 
spettava il compito più impe­
gnativo nella difesa della ca­
pitale sovietica. In un'ora che 
fu fra le più drammatiche del­
la seconda guerra mondiale. 
Erano i primi giorni di otto­
bre, quelli in cui, sfondate le 
linee sovietiche, gli eserciti 
nazisti si avvicinavano minac­
ciosamente a Mosca. Zukov 
era già uno dei principali co­
mandanti sovietici. Era ap­
pena stato alla testa del 
Fronte di Leningrado. Ma pro­
prio di qui, dalla vittoriosa 
resistenza davanti alla capita­
le dell'URSS e dalla vittorio­
sa controffensiva che la seguì, 
cominciò la sua fama di gran­
de stratega, che ben presto 
valicò i confini dell'URSS. Più 
tardi egli fu presente ad al­
cune altre battaglie decisive 
della guerra, quella di Stalin­
grado in primo luogo. Infine 
le sue armate, insieme a quel­
le di Koniev, conquistarono la 
capitale del Reich e Zukov 
accolse la capitolazione tede­
sca. 

L'autorità dell'autore è II 
primo motivo che dà ai bra­
ni raccolti nel libro un parti­
colare rilievo nella pur fittis­
sima memorialistica sovietica 
sulla seconda guerra mondia­
le che, per l'interesse degli 
argomenti trattati, per il va­
lore dei protagonisti, e per la 
sincerità delle rievocazioni, è 
a sua volta uno degli aspetti 
più interessanti della pubbli­
cistica sovietica dell'ultimo de­
cennio. Gli scritti di Zukov vi 
aggiungono il pregio di un 
racconto sintetico, dedicato ai 
momenti essenziali e animato, 
quando occorre, da una vena 
polemica. 

Nell'ultimo dei tre saggt 
pubblicati il maresciallo ri­
sponde direttamente ad alcu­
ne critiche che sono state ri­
volte a lui e a Stalin per la 
operazione conclusiva del con­
flitto. Era stato il marescial­
li Cuikov in un suo libro, che 
è pure avparso nella stessa 
collana degli Editori riuniti 
(Ob'ettivo Berlino) a scnre-

• re infatti che la capitale tede-
i "-a avrebbe potuto cadere nel 
| febbraio, e non tra la fine di 
1 aprile e i primi di maggio, 
I del '45, se gli alti comandi so-
I rtettct avessero aruto l'ardire 

di proseguire l'offensiva inver­
nate. che arerà già portato 
l'Esercito rosso ad avanzare 
di oltre 500 chilometri, e aves­
sero quindi puntato subito su 
Berlino, allora scarsamente 
protetta Zukov risponde — e 
la sua argomentazione non 
manca certo di forza persuasi­
va — che un simile progetto, 
effettivamente accarezzato dai 
comandanti dei fronti, avreb­
be comportato un rischio ec­
cessivo. avventuristico addirit­
tura, per ria delle truppe tede­
sche che erano rimaste, nume­
rose e solide, in Pomerania, 
sul fianco destro dillo schie­
ramento sovietico: un loro at­
tacco avrebbe potuto tagliare 
il fronte avanzato sovietico 
dalle sue basi arretrate e far­
gli pagare a prezzo molto ca­
ro l'eccessiva audacia e la fret­
ta della nuova offensiva. 
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comando, Zukov fu durante 
i tutta la guerra in stretto con-
i tatto con Stalin che, fra le 
! sue numerose cariche, aveva 
, anche quella di comandante 

in capo. Il * personaggio » Sta-
Un la quindi frequenti appa­
rizioni in questi brani di me-

j morie. Ed anche se l'autore 
i non ha la pretesa di offnrce-
j ne un i i i i u i i u LUIIIJACIV, » • »«-
• magme che risulta dalle sue 

rievocazioni è una delle più 
I interessanti fra quelle appar-
i se negli ultimi anni La du-
j rezza dispotica di Stalin viene 
! in primo piano in più di un 

caso con decisioni strategiche 
sbagliate, imposte ai subordi­
nati. senza tener conto delle 
obiezioni fondate che questi 
potevano fare. I commenti 
sarcastici del « generalissimo» 
si rivelano spesso scostanti, 
ingiusti e quindi dannosi, ita 
nello stesso tempo Zukov non 
esita a rendere omaggio a ta­
lune qualità del capo (che 
egli stesso sottolinea con al­
cuni significativi episodi) in 
quanto organizzatore della re-
slttenaa e dello s,orx> belli­

co, capace di «ottenere quasi 
l'impossibile ». 

Come In tutte le memorie 
di guerra sovietiche, uno de­
gli spunti degni di maggiore 
attenzione, anche in questi 
scritti di Zukov, è offerto dal­
l'analisi dei plani militari. Es­
si sono rievocati ed esamina­
ti nei part'colari, sovente con 
spirito critico. Ma il motivo 
di fondo che domina qui co­
me altrove è inevitabilmente 
un altro: al di là dei nomi 
altisonanti e giustamente cele­
bri dei protagonisti di alto 
grado, quella che emerge è, 
sempre, la forza straordinaria, 
anonima eppure decisiva, del 
popolo sovietico tutto, del 
suoi combattenti e delie mas­
se rimaste nelle retrovie, del 
suo partito comunista, che ne 
animò e diresse la lotta. Qui 
resta II grande a segreto » di 
una vittoria che stupì il mon­
do e non — come lo stesso 
Zukov non manca di rilevare 
— nel a generale inverno » o 
nel «generale fango», spettri 
evocati invano dai feldmare­
scialli tedeschi per spiegare 
come poterono essere battuti 
con tutte le loro « tradizioni » 
militari, da un esercito di ope­
rai e di contadini, che aveva­
no fatto la rivoluzione. • 

Giuseppe Boffa 

Una facoltà che ha giocato un ruolo 
importante nel movimento studentesco 

Architettura 
La crisi matura 
da mezzo secolo 

Lo scontro tra insegnamento scientifico e insegnamento ar­

tistico e la crisi didattica - Le ragioni della prima occupazione 

N rapporto con i problemi della scuola e della società 

Il compagno professor PIERO BOTTONI, ordinario di urbanistica alla 
facoltà di architettura del Politecnico di Milano, ci ha inviato questo 
articolo. Si tratta di un contributo al dibattito in corso sui problemi 
della facoltà e sulla lotta studentesca che siamo lieti di poter pubblicare. 

Aprile 1945: cannoni sovietici in azione durante la battaglia 
di Berlino. Nella foto sopra il titolo: la bandiera rossa della 
Unione Sovietica sventola sul Reichstag 

Nel quadro generale degli 
avvenimenti che si vanno svol­
gendo in questo momento in 
Italia, relativi alla rivolta de­
gli studenti contro le attuali 
strutture universitarie, la si­
tuazione delle scuole di ar­
chitettura e le caratteristiche 
dell'origine della rivolta stes­
sa in esse si differenziano in 
modo notevole da quelle del­
le altre Facoltà italiane. 

Le origini della crisi nelle 
Facoltà di Architettura risal­
gono alle origini stesse della 
loro fondazione. 

Bisogna riandare per que­
sto al periodo che intercorre 
fra il 1920 circa e il 1923, al 
periodo cioè in cui le discus­
sioni per la creazione delle Fa­
coltà autonome stavano per 
giungere a maturazione, per 
concludersi poi nella Legge 
costitutiva delle Scuole Supe­
riori dì Architettura che risa-
le appunto al 1923. 

In quell'epoca esistevano an­
cora due scuole distinte: quel­
la degli ingegneri-architetti e 
quella dei professori-architet-
ti, più propriamente, « profes­
sori di disegno architetto­
nico ». 

La maggior parte delle 
Scuole di Architettura attuali 
sono nate In quel tempo dal­
la fusione delle Facoltà di in­
gegneria (una parte delle Fa­
coltà di ingegneria) con le 
scuole dei professori di di­
segno architettonico esistenti 
presso le Accademie di Belle 
Arti. 

Così, ad esempio, la Facol­
tà di Architettura di Milano 
è nata sotto l'egida del Poli­
tecnico e dell'Accademia di 
Brera e dal compromesso ap­
punto di queste due scuole o, 
meglio, dal miscuglio degli 
insegnamenti svolti in esse. 

La fusione delle due scuo­
le avvenne quando, in seguito 
agli sviluppi delle tecnologie 
moderne relative, in modo 
particolare, al cemento arma­
to e al ferro e in modo an­
cor più generale, a tutte le 
applicazioni dei nuovi materia­
li legate alla struttura e alle 
derivazioni dal calcolo mate-

Tre scienziati denunciano i gravi pericoli derivanti dalla mancata difesa del suolo 

L'Italia continua a franare 
I rattoppi non servono, occorrono programmi scientifici che si avvalgano dell'apporto di geolo­
gi, botanici, pedologi, zoologi - I risibili organici degli Istituti di ricerca dipendenti dal mini­
stero dell'Agricoltura - Scaricati sull'Università compiti esecutivi • Studi da reimpostare 

Tre scienziati, interpellati dai 
redattori della rivista dell'Isti­
tuto di tecnica e propaganda 
agraria, ammoniscono i respon­
sabili della politica na7ionale 
sui pericoli gravissimi the si 
corrono a causa della mancata 
difesa del suolo. Il prof. Vale­
rio Giacomini. direttore del­
l'Istituto di Botanica dell'Uni­
versità di Roma critica la stes­
sa impostazione defili studi in 
questa direzione affermando: 
e Non credo di trovarmi su di 
im niano di esigenze Duramen­
te teoriche se deploro le gravi 
lacune del nostro Paese in ar­
gomento di strutture e processi 
biologici ne! divenire e degra­
dare dei suoli >. 

La sottovalutazione dell'appor­
to che possono dare diverse 
branche della ricerca scientifi­
ca è denunciata dal prof. Gia­
comini come un fatto politico: 
< Dobbiamo purtroppo costatare 
— egli afferma — che a un 
processo di conoscenza e di in­
tervento unitario si oppone nel 
nostro Paese una tendenza set­
toriale che non sarà mai abba­
stanza deplorata... Quando anni 
orsono in un convegno sui rim­
boschimenti a Firenze avevo 
osato prospettare una forma in 
forma assai più attenuata que­
ste esigenze mi sono sentito 
rispondere da un illustre col­
lega: ma come, andranno dun­
que i forestali d'ora in poi a 
fare rimboschimenti con un co­
dazzo éi geologi, di pedologi, di 
zoologi, di botanici? ». Il fatto 
è. conclude lo studioso, che 
senza competenze e apporti 
scientifici adeguati non ti può 

fare un'adeguata difesa de: 
suoli. 

Conclude il prof. Giacomini: 
« E" umano commuoversi, agi­
tarsi. accumulare provvedimen­
ti di emergenza sotto la spinta 
dei grandi cataclismi. Ma è più 
razionalmente umano provvede­
re con lungimirante avvedutez­
za. riesaminando i vari proble­
mi fondamentali. Non bastano 
provvedimenti di emergenza, e 
neppure forfè bastano i lunghi 
e lenti programmi: si impone 
una politica globale, ordinaria 
e permanente di conservazio­
ne... La conservazione non è un 
rigido e cieco atteggiamento di 
difesa e di segregazione delle 
risorse naturali consisje invece 
nel buon uso. quindi alla fin 
dei conti in una corretta ammi­
nistrazione delle risorse di un 
territorio e di un Paese ». Vi è 
qui un'eco delle proposte, avan-
7J»t*> d * «indagati p nartiti di 
sinistra, per la creazione di 
aziende silvo-pastorali e l'espro­
priazione per pubblic? utilità 
delle terre trascurate dai pro­
prietari. 

Il prof. Guglielmo Benfratello. 
direttore dell'Istituto di idrau­
lica dell'Università di Paler­
mo. si sofferma sa alcune espe­
rienze siciliane ma porta anche 
esso delle conclusioni generali. 
e Organi di governo — egli dice 
— sono dell'avviso che per svol­
gere tutte queste funzioni non 
occorre creare in Italia un ser­
vizio dedicato esclusivamente 
alla protezione e alla conserva­
zione del suolo: che occorre solo 
evitare che i diversi enti prepo­
sti girino a vuoto in un conflit­
to di competenze: • ritengono 

che ai sufficienti ruoli del per­
sonale del Corpo delle Foreste 
basti dare mezzi tecnici più ade­
guati ad esaltare l'efficienza 
della attività da toro svolta. Mi 
sia garbatamente permesso di 
dissentire sulla sufficienza del 
personale: i compiti si sono 
moltiplicati, le questioni da trat-
trare rese più difficili. l'inge­
renza dei pubblici poteri appro­
fondita ed estesa ». Il prof. Ben-
fratello porta l'esempio del fre­
quente ricorso all'Università, non 
solo per consulenze e studi, ma 
anche « per molti altri problemi 
di natura propriamente proget-
tis'ìca. o per la materiale ese­
cuzione di un programma di ri­
cerche. o per il controllo di mi­
sure... proponendo alle univer­
sità questi incarichi trasferisco­
no semplicemente e inadeg-ia-
tamente un peso, aggravando 
gli insegnanti e distraendoìi dai 
k>ro più peculiari e insostitui­
bili doveri ». 

Il prof. Orfeo Turno Rotini. 
direttore dell'Istituto di chimi­
ca agraria all'Università di Pisa, 
afferma: «Mi pare che si mo­
stri di credere alla possibilità 
di realizzare una difesa passi­
va. localizzata sul piano idro-
geodinamico. mentre è chiaro 
che la difesa idrogeologica del 
suolo richiede, accanto alle in­
dispensabili sistemazioni idro­
geologiche, una preordinata e 
razionale organizzazione e va­
lorizzazione agrìcola del terri­
torio che riesca a conseguire il 
pieno sfruttamento delle sue ri­
sorse potenziali ». E prosegue: 
«Ritengo che non sia possibile 
per queste ragioni realizzar* 

una vera e propria difesa del 
suolo senza un rinnovamento 
agricolo e forestale del Paese ». 
Di qui è implicita la conclu­
sione negativa sulle attuali pro­
spettive: le alluvioni rimangono 
un grave pencolo, un pericolo 
crescente, poiché nella direzio­
ne univocamente indicata poco 
o niente si fa. La « politica del 
suolo » consiste, oggi, quasi 
sempre nella politica dei rat­
toppi. 

Assetto dell'Azienda Foresta­
le. iniziativa degli enti di svi­
luppo. funnonamenio àciìe Sta­
zioni Sperimentali agrarie sono 
i tre capisaldi dell'inefficienza 
attuale nella politica di dife.->a 
del suo>o. Sullo stesso numero 
di Agricoltura che pubblica :e 
dichiarazioni è inserito il pro­
getto di riordino della Speri­
mentazione agrana. Vi si ap­
prende che la pianta organica 
'W 22 istituti di ricerca e spe­
rimentazione agrana è compo­
sta di 1.097 persone, compresi 
autisti e uscieri. 

LTstituto per Io studio e la 
difesa del suoto dovrebbe ave­
re. per legge, soìo 6 direttori 
operativi e 16 sperimentatori; 
l'Istituto per l'assestamento del­
le foreste e l'alpicoltura 3 di­
rettori e 8 sperimentatori. Tutto 
il campo della ricerca agrana. 
nell'ambito del ministero della 
Agricoltura, dovrebbe essere co­
perto da 135 direttori, 357 ricer­
catori e 140 esperti: di più di 
quelli che ci sono attualmente. 
troppo pochi per affrontare quel 
rapido ammodernamento delle 
attività pubbliche su basi scien­
tifiche che viene ritenuto ne> 
oeuario è urgente. 

matico, ci si rese conto che 
le Accademie di Belle Arti non 
davano sufficienti elementi di 
cultura ai diplomati « Profes­
sori-architetti » di cui sopra 
detto, mentre, d'altro lato, le 
Facoltà di ingegneria, nella 
loro continua specializzazione 
verso particolari applicazioni 
della tecnica, non erano ab­
bastanza attrezzate a risolve­
re problemi di carattere com­
positivo essenziali per la crea­
zione di architetture capaci di 
gareggiare con quelle dell'an­
tichità* quelle infatti erano sta­
te perfettamente consone alle 
condizioni delle tecnologie del 
loro tempo ma erano, nel no­
stro secolo, obsolete. 

La Scuola di architettura del 
Politecnico di Milano, quale si 
effettuava negli anni dal 1920 
in avanti, o quale aveva lau­
reato illustri architetti col ti­
tolo di ingegnere-architetto fi­
no dall'inizio del secolo XX, 
era essenzialmente retta da 
professori che avevano i tito­
li sia dell'Accademia di Belle 
Arti, sia delle Facoltà di in­
gegneria. 

Gli studenti 
separati 

Analogamente, gli allievi che 
frequentavano le aule delle 
scuole destinate a conferire 
questi due titoli si trovavano, 
a un certo momento della lo­
ro formazione scolastica e per 
un periodo di ben tre anni, a 
lavorare per le materie com­
positive nei locali del Politec­
nico di Piazza Cavour tutti 
assieme, sia che provenissero 
dai licei classici e scientifici 
o dagli istituti tecnici, sia che 
avessero compiuto i primi cor­
si di disegno a Brera. 

Pertanto, gli insegnamenti 
agli allievi ingegneri-architetti 
del Politecnico erano, per le 
materie scientifiche, svolti da 
ingegneri specializzati e tecni­
cizzati nell'ambito dell'ingegne­
ria e, per le materie artistico-
compositive, da professori di 
disegno specializzati e tecni­
cizzati nell'ambito della com­
posizione architettonica come 
si studiava nelle Accademie 
di Belle Arti. 

In questa scuola gli allievi 
che erano iscritti al Politec­
nico di Milano frequentavano 
due corsi preparatori nella Fa­
coltà di ingegneria, alla pari 
e con le stesse materie de­
gli ingegneri (fra l'altro, per 
il gran numero di iscritti — 
circa 250 allievi ingegneri al 
primo anno contro meno di 
10 allievi architetti — le aule 
erano insufficienti). 

Le stesse difficoltà che col­
pivano gli allievi provenienti 
dalle Accademie di Belle Arti 
a lavorare insieme con gli al­
lievi che provenivano dagli 
Istituti tecnici, per esempio, 
erano provate dagli allievi ar­
chitetti del Politecnico di Mi­
lano che provenivano dal li­
ceo classico, sia per le mate­
rie del disegno mai prima pra­
ticato, sia per le materie scien­
tifiche spropositatamente ana­
litiche. 

Di qui, per gli allievi ar­
chitetti una posizione di infe­
riorità, e anche una difficol­
tà fisica a seguire i corsi, e 
il senso della sproporzione 
fra il tempo dedicato agli in­
segnamenti scientifici, il più 
delle volte nozionistici e im­
posti a catenaccio, e la possi­
bilità di partecipazione alle al­
tre materie figurative, compo­
sitive ed umanistiche. 

Per ovviare a questo aspetto 
dello scontro fra insegnamen­
to scientifico e insegnamento 
artistico dopo discussioni di 
anni si giunse alla formula­
zione di una legge speciale di 
compromesso, legge che trat­
tava appunto la riforma delle 
Facoltà di architettura legan­
dola anche alle leggi sull'or­
dinamento professionale degli 
architetti e ingegneri (esami 
di Stato, ecc. ecc.). 

Furono istituite Scuole su­
periori di architettura (in al-

esempio, I7stituto Universita­
rio Superiore di Venezia) e 
Facoltà distinte, ma dipenden­
ti da istituzioni di carattere 
universitario, quali un Poli­
tecnico in cui un Rettore ve-
niva a sovrastare i Presidi del­
le due Facoltà d; architettura 
e di ingegneria. 

Questa legge portò all'assun­
zione, per i laureati che ave­
vano frequentato la scuola dal 
1921 in avanti, di un nuovo 
titolo, non più di ingegnere-
architetto, ma di « dottore in 
architettura », (come analoga­
mente fu trasformato il tito­
lo da conferirsi ai laureati 
ingegneri in « dottore in inge­
gneria »). 

La separazione negli studi 
degli allievi delle nuove Fa­
coltà di architettura dagli al­
lievi delle Facoltà di ingegne­
ria, anche già nel periodo pro­
pedeutico dei primi due anni. 
portò alla necessità della crea­
zione di nuovi ambienti e di 
nuove scuole, nonché ad una 
nuova organizzazione dei do­
centi che non furono più pro­

fessori delle Facoltà di inge-
gnena, ma nuovi professori 
per le Facoltà di architettura. 

Ma, mentre nelle Facoltà di 
ingegneria avevano insegnato 
agli allievi architetti, sia pure 
solo per i primi anni, docen­
ti di fama mondiale e con le­
vatura altamente universitaria, 
quali il Farmi, il Cisotti ec­
cetera a coprire gli insegna­
menti delle materie scientifi­
che nelle Facoltà di architetto. 
ra furono, da quei professori 
del Politecnico, delegati i pro­
pri assistenti, considerandosi 
meno importante l'apprendi-
mento delle materie scientifi­
che per gli architetti che non 
per gli ingegneri. 

Questi assistenti, In genera­
le non ricercarono nuove me­
todologie per l'insegnamento 
agli architetti ma divenuti in­
caricati nella Facoltà di archi-
tettura, portarono in essa, per 
le materie scientifiche, menta­
lità e atteggiamenti tipici del-
dell'assistente alle esercitazio-
ni delle Facoltà di ingegneria. 

Un indebolimento quindi, 
in un certo senso, dell'efficien­
za scientifica dell'allievo e, nel-
lo stesso tempo, un irrigidito 
formalismo della struttura di­
dattica per queste materie, ir­
rigidimento che separava an­
cora più il gruppo delle ma­
terie scientifiche dal gruppo 
delle materie compositive. 

Continuava a mancare total­
mente una collaborazione inti­
ma ed unitaria circa le fina­
lità da raggiungere e circa i 
metodi da usare per una in­
tegrazione delle conoscenze 
utili e necessarie per la for-
mazione culturale e l'attività 
dei futuri architetti. 

Questo dissidio si è sempre 
più venuto sviluppando ed ha 
anticipato, proprio nelle scuo­
le di architettura, la rivolta di 
quelle masse studentesche; e 
ciò prima che in altre Facol­
tà e prima ancora che le te­
matiche sulle clientele accade­
miche, sulla antidemocratici­
tà delle strutture universita­
rie, sul nozionismo, sul pater­
nalismo ecc. ecc. assorbissero, 
nel grande movimento della 
contestazione giovanile e poh. 
tica, tutte le università italiane. 

La prima occupazione di 
università italiane, del 1963. è 
della Facoltà di architettura 
di Milano ed è stata essen­
zialmente imperniata: 1) sul­
la crisi della didattica, acca­
demica e conservatrice. 2) sul­
la frattura scienza-art°. 

Qui va cercata la ve.a origi­
no del movimento di rivolta 
nelle Facoltà di architettura. 

Molteplici 
esperienze 

Che poi le esperienze prati­
che ed organizzative del mo­
vimento degli studenti di ar­
chitettura di Milano, continua­
te negli anni 1965-66 e 66-67, 
con le fasi della occupazione 
e della contestazione contro 
il Consiglio di facoltà e con­
tro certi metodi di insegna­
mento, sia servito come mo­
dello ad altre contestazioni 
per altre finalità politiche mol­
to più generali; che poi 
il « Movimento studentesco », 
divenuto fenomeno nazionale, 
abbia scavalcato le finalità ri­

formistiche specifiche delle Fa-
colta di architettura per dive­
nire anche in essa criterio 
dominante delle azioni del mo­
vimento studentesco, tutto ciò 
non deve assolutamente far 
dimenticare che esiste da mez­
zo secolo almeno un problema 
specifico della Facoltà di ar­
chitettura di un tipo che non 
esiste in altre Facoltà univer­
sitarie. 

E, ancora; che la contesta­
zione globale del « Movimen­
to studentesco» alla società 
attuale vada al di là di que­
sti problemi che sono sempre 
relativamente particolari, e 
prospetti finalità di risoluzio­
ne integrale di tutti i proble­
mi di una società in crisi, ciò 
rientra nelle scelte, se pure 
sOnu M.-eìie possibili, ira rifor­
mismo e rivoluzione; due stru­
menti che possono sembrare 
opposti, ma che in realtà so­
no Io specchio dell'identico fe­
nomeno del continuo divenire 
(non scrivo progresso) della 
civiltà umana nella vita uni­
versale. E per questo è da cri­
ticare l'atteggiamento di igno­
ranza di problemi specifici •* 
locali tenuto da più di trenta 
anni dalle autorità accademi­
che delle Scuole di architet-
tura e, in modo particolare, 
quelle del Rettorato del Po­
litecnico di Milano e del Se­
nato accademico: essi, neppu­
re in questi ultimi tempi. 
quando i fermenti della Scuo­
la di architettura di Milano 
erano esclusivamente di ordi­
ne culturale ed universitario. 
hanno saputo cogliere il sa­
no contributo alla riforma 
della scuola promosso dalla 
Facoltà di architettura ma 
hanno considerato quei fer­
menti come ribellioni di una 
colonia sottosviluppata. 

Piero Bottoni 


